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Vita quotidiana: apertura o nascondimento?

Più che una domanda, il titolo vuole mostrare una contraddizione, che mi appare molto forte in quanto donna studiosa di fenomenologia. Da un po’ di anni mi sto muovendo tra due orizzonti di pensiero, quello della differenza sessuale e quello della fenomenologia. Durante il mio lavoro di ricerca ho visto questi due orizzonti avvicinarsi e allontanarsi continuamente. Li ho visti intrecciati per esempio nell’attenzione alla manifestazione degli enti, nella percezione dei fenomeni e nell’immersione nello spessore del mondo. Li ho visti anche allontanarsi. Cercherò di fare luce su un punto di distanza, quello già introdotto nel titolo: la concezione della vita quotidiana. Nonostante la tendenza dei fenomenologi di pensare a partire dall’esperienza, la vita quotidiana rimane isolata, come dire, tagliata fuori dall’esperienza stessa. Come se nella quotidianità non fosse possibile un pensiero, come se nell’esperienza di tutti i giorni non fosse possibile alcun senso. Dice bene Carla Lonzi: «L’uomo ha cercato un senso della vita al di là e contro la vita stessa; per la donna vita e senso della vita si sovrappongono continuamente»
.

Per mostrare questa contraddizione vorrei partire dalla riflessione di un fenomenologo ceco, Jan Patocka, secondo il quale la vita quotidiana non è un mondo privo di problematicità, ma di un mondo in cui la problematicità è presente in forma nascosta. «Si tratta tutt’al più di una vita concreta, alla quale non viene in mente nient’altro che vivere (come scopo), e d’altra parte essa è talmente saturata dal compito di procurarsi l’immediato pane quotidiano e di sfruttare ciò che offre il mondo circostante, che l’adempimento di tali compiti riempie quasi completamente il piano della quotidianità»
. 

Ecco che cosa significa per Jan Patocka la vita quotidiana: anteriore alla filosofia e alla storia, la vita quotidiana è la vita concreta, la vita segnata dalla dipendenza da se stessa, dalla necessità fisica di esistere. Al centro della vita quotidiana Patocka intuisce due momenti legati a quel mondo naturale anteriore alla problematicità: innanzitutto un radicamento originario nel mondo attraverso l’amore degli altri e poi l’oggettivazione di sé e degli altri attraverso il lavoro; in questi momenti l’esistenza vive in una maniera inautentica, perché incatenata da una parte alla terra nutrice e dall’altra in balia di coloro che organizzano la vita e determinano la soddisfazione dei bisogni.

Il filosofo vuole uscire dal piano della quotidianità. In essa c’è un legame alla vita che non riesce a tollerare. «Pertanto è essenziale, al centro del nostro mondo, passare dalla mera vita data alla manifestazione della vita vera»
, e ciò si ottiene grazie a un movimento che scuote il radicamento oggettivo e l’alienazione. Solo una scossa tellurica lo libererà dalla dipendenza della vita. Solo un terremoto di natura esistenziale può permettergli di problematizzare il senso della realtà.

Agli occhi del fenomenologo ceco, la quotidianità diventa il luogo di nascondimento del senso. Un allontanamento dalla manifestazione degli enti. Una chiusura alla percezione. 

È questa la contraddizione che vorrei mettere in evidenza soprattutto a partire dalla differenza sessuale. Il pensiero delle donne fa della quotidianità una risorsa di senso. La stessa dipendenza della vita, quella necessità che ci lega alla vita stessa nella forma del lavoro è vissuta in modo diverso; è una dipendenza dalla fonte materna, una relazione che alimenta, che nutre e che ci pone a contatto con la realtà. Nessun nascondimento né chiusura. Nessuna scossa che libera dalla vita. La libertà non è data scrollandoci di dosso nulla. La scommessa filosofica per alcune donne è di vivere il mondo naturale in tutta la sua problematicità. Vorrei quindi mostrare con l’aiuto delle donne che toccare le cose e farsi toccare dalle cose è un’esperienza quotidiana. C’è quindi filosofia anche in quella routine che il pensiero maschile ha sempre dipinto come la sterilizzazione del senso. 

In questo momento mi corre in aiuto una pensatrice come Virginia Woolf, la quale sembra dire con chiarezza che la realtà stessa è un pullulare multiforme di senso, che si manifesta nel semplice gesto di una donna che rammenda il suo vestito fino alla visione profonda del mondo: «una gran quiete scendeva su di lei, ella si sentiva calma, soddisfatta, e intanto l’ago, traendo dolcemente la seta fino alla pausa soave, raccoglieva le pieghe verdi e le riuniva, morbide, alla vita. Così in un giorno d’estate le onde si adunano, si sollevano e ricadono, si sollevano e ricadono, e pare che il mondo intero dica “Ecco, è tutto” »
. Un gesto tratto dalla vita quotidiana della signora Dalloway, quello di un ago che tesse un vestito, diventa per la scrittrice un momento d’essere. Una percezione del mondo.
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